
LA GAZZETTA D’ACQUI

non siano rie leggibili se non trascorsi due anni 
dalla scadenza delle loro funzioni.

Veduto cosi in qual modo sia com posta la 
Giunta provinciale am m in istra tiva , d irem o in un 
prossim o articolo delle a ttribuzion i ad essa affi­
date.

Una Festa di Bambini

Abbiamo assistito Dom enica scorsa in casa Bosco 
ad una festicciuola o ltre  ogni d ire  sim patica e g ra ­
ziosa. D innanzi ad un pubblico  composto in gran  
parte  di gentili signore e signorine, diedero  una 
recita , sovra un  palcoscenico im provvisato con 
m olta ab ilità  dal sig. R es le lli, alcune bam bine, 
affidate alle cure solerti e p rem urose di una 
brava quanto m odesta m aestra  la signora G arbi- 
glietti-Gionferri. Bisognava sen tirle  quelle bam ­
bine, con quan ta  grazia, con quan ta  espressione, 
con quanto sentim ento d isim pegnavano le parti 
loro affidate. E che affiatam ento fra  di loro! p iù  
che ad una recita  di bam bine dai sette ai nove 
anni, pareva di assistere ad una rappresentazione 
data, quasi direm m o, da a rtis te .

Il tratten im ento  incom inciò con un  prologo in 
versi m artelliani recitato  con u n a  precisione ed 
una d isinvoltura invidiabili dalla signorina Cer- 
vetti, sim paticissim a nella sua  lunga  veste di d i­
re ttrice di scena. Segui una  com m edia in un 
atto pu re  in versi intitolata: Il mondo in minia­
tura, a cui p resero  parte  le signorine Bosco, 
C hiabrera, B arberis, Cervelli e Chiesa.

La com m edia, di cui é au trice  u n 'e g reg ia  
scrittrice  conosciuta nel mondo letterario  sotto 
il nome di Cordelia, e che d irige l 'o ttim o  Gior­
nale dei fanciulli, venne recita ta  da quelle bam ­
bine in modo inappuntabile. Una vispa cam eriera 
fu la B arberis, due carissim e fanciulle piene di 
grazia furono le due M arie, M aria C hiabrera e 
Maria Bosco, una bella vecchietta la C hiesa, un 
nipote spiritoso e brillan te  la Cervetli, sim patica 
anche sotto le spoglie m aschili. Brave p u re  le 
a ltre  due piccole attric i Chiesa e Cervetli.

Tenne dietro  alla  com m edia u n a  fa rsetta  in 
prosa, fatica partico lare  delle due a ttric i (chia­
miamole cosi) in m in ia tu ra Bosco e C ervetli, fatica 
riuscita come non si poteva desiderare  di più.

Chiuse il tratten im ento  un  ringraziam ento in 
versi m artelliani detto dalla bam bina B arberis.

Inutile il d ire  che vivi app lausi veram ente 
m eritati salu tarono quelle  sim patiche recita tric i : 
esse ne erano  lietissim e, m a ne deve p u r  essere 
lieta la loro m aestra  sig. G arbiglietti, alle cure  
ed all'insegnam ento della quale si deve se il 
tra tten im ento  dram m atico  di dom enica fu una 
cosa proprio  riuscita.

Quelli che assiste ttero  a lla  recita  dovettero 
certam ente recare  una  buona im pressione da 
ciò che si è fa tto , e noi ringraziando  i gentili 
padroni di casa per il cortese invito  e per la 
cortese accoglienza, siam o lieti di fare elogi alla  
sig. G arbiglietti per 1’ affetto che essa pone nel 
dare insegnam enti ed educazione alle ragazze a 
lei affidate.

Corte d’ Assise
del Circolo d'A lessandria

Elenco dei G iurati appartenen ti al circondario di 
Acqui, che devono p re s ta r servizio nella 
p rim a Sessione 1885 della Corte d ’Assise di 
A lessandria, che ebbe principio il 24 feb­
braio  1885.

Scarsi Enrico fu Antonio, avvocato, Acqui.
Otlolenghi Bnnaiut fu Salvador, contribuente, 

Acqui.
Timossi Paolo fu G iuseppe, contribuente, Acqui.
Aimoni Pasquale fu Giovanni, m aestro, Acqui.
Zanoletti Tomaso di Francesco, contribuente, 

Acqui.
Giaccone Giuseppe di P ietro , m aestro , Mom- 

baruzzo.
Gaino Alberto fu A lessandro, contribuente, Me- 

lazzo.
Bisio Enrico di Emilio, avvocato, Acqui.

Il Prof. Meloni ci dirige la seguente lettera 
che pubblichiamo:

Egregio Sig. D irettore,
Nel N. 15 di questo Giornale il mio genero 

Dott. Bocchi, per im pulso di affezione paren ta le

e di g iusta difesa della  m ia persona vilm ente e 
senza una rag ione al mondo, o ltraggiata  nella 
appendice del N. 45 del Corriere d'Acqui, volle, 
mio malgrado, sostenere le mie ragioni con una 
le tte ra  ap e rta  al pseudonim o Nicodemo. Con 
quella  risposta  io ho ragione di credere , che 
ciascuno abb ia il fatto suo, e che la cosa sia  
finita per il g io rnale , e debba la bisogna passare 
per la via del carteggio  ufficiale. Onde io prego 
la D irezione del Corriere d ’Acqui, che, non per 
riguardo  alla  m ia persona, a cui non possono 
a rr iv a re  gli sfoghi biliosi di chicchessia, nè p o rta r 
danno o vergogna, specie in una città, come è 
questa, tanto  giudiziosa e rispettosa, m a per uno 
speciale r ig u a rd o  alla  nostra  gioventù studiosa, 
a  cui si deve d a re  spettacolo di buone opere e 
ch iari esem pi di v ivere civile e dignitoso, an ­
ziché di sciocche e puerili contese, voglia desi­
stere  da siffatta specie di pubblicazioni, da  me 
e da tu tti gli onesti nè volute, né provocate, né 
desiderate. Al g iornalism o italiano, specie nelle 
presen ti condizioni m orali della patria , ben a ltra  
missione è assegnata, che quella non sia  di scon­
volgere e tu rb a re  gli anim i dei pacifici cittadini, 
accogliendo pettegolezzi e sfoghi inconsulti d i 
p rivate  invidie, e di basse, quanto  ingiustificabili, 
vendette. Con queste due righe io ho com piuto 
il mio dovere, e detto , come suol d irsi, l’u ltim a  
mia parola. Agli a ltri il far quel che p iacerà.

Acqui, 27 Febbraio 1885.

G. Melotti.

-jjC- B istagno  —  Il 17 corren te  nel caffè eser­
cito da certo A. G. certo  Roggio Domenico per 
lieve questione insorta  ripo rtava  una ferita  alla 
mano destra ed a lla  gam ba.

•dp Spigno —  Un ragazzo di 10 anni, certo 
Pam purro , m entre stava tagliando un grosso ram o 
da un  albero, questo  si ru p p e  e colpitolo nel 
petto lo rendeva a ll’istan te cadavere.

vita, che sotto le sembianze della speranza, a 
nostra insaputa ci spingono verso la tomba, e 
noi da essa confortati, in essa confidenti cam­
miniamo illusi, giulivi quasi, come vittime in­
ghirlandate verso la morte.

Ed è qui ove la pietosa grandezza del Crea­
tore si rivela immensurabile. Esso vuole che al 
passo fatale della morte, l’ uomo giunga per 
volontà propria, ad onta dell’ avversione per 
essa.

&

La morte dunque è una conseguenza della 
vita. Fondati su questa verità indiscutibile, la 
morte si dovrà riguardare ed accettare non come 
un premio, non come un castigo, ma come un 
effetto necessario inerente alla natura stessa 
della materia.

Pertanto un cadavere umano non rappresenta 
che un ammasso di atomi di materia resa inerte, 
una macchina immobile a cui mancò l’essenza 
del moto; epperciò la sua vista non dovrà nè 
sorprenderci, nè tanto meno atterrirci.

Passeggiando per le aiuole fiorite di un cam­
posanto, aU’infuori del richiamo doloroso alla 
memoria dei nostri cari colà sepolti, più che di 
terrore l’animo nostro dovrebbe comprendersi 
d’indifferenza per tanta materia umana che colà 
vi posa. Materia inerte quella, materia animata 
noi che la calpestiamo: organismi quelli che ci 
hanno precorsi nel dissolvimento, organismi noi 
in via di sfacelo.

Ut
* «

Dalla certezza della morte, l’uomo dovrebbe 
trarre ammaestramenti per la vita.

Difatti le passioni che agitano l’umanità, e 
specialmente la superbia, l’avarizia, l’odio, l’in ­
tolleranza non esisterebbero, oppure non sorti­
rebbero tutti i loro effetti disastrosi, se chi ne 
è dominato volgesse il pensiero alla morte; se 
quegli sciagurati volessero comprendere clic non 
sarà lontano il tempo in cui il loro individuo, 
cagione di tanti mali a danno del simile, sarà 
pur esso ridotto allo stato di polve, al nulla.

Dunque l'idea della morte costituisce il se­
greto dell’indirizzo della vita, c si può quindi 
dire, senza tema di errare, e salve sempre le in ­
fluenze morbose, che coloro i quali della cer­
tezza della morte non ne fanno il punto con­
vergente delle loro azioni: in altri termini, se 
la certezza della morte, e per conseguenza del 
loro nulla, non serve di correttivo alle loro 
prave tendenze, costoro sono, o mostri od estre­
mamente codardi.

L’uomo dabbene, c che ha accettato la vita 
sotto le forme di una missione benefica, di nulla 
teme, c guarda in faccia alla morte con animo 
rassegnato e tranquillo, ed anzi attinge da essa gli 
ammaestramenti per ben vivete e per rassegnarsi 
a morire.

Bigi.


